sabato 30 settembre

“Sperare, infinito futuro”

Normalmente noi ragazzi siamo sempre proiettati al futuro: l’essere soggetti in formazione, chiamati giorno dopo giorno a operare scelte decisive per il nostro avvenire, ci spinge a immaginare come saremo nel futuro!!!!
Nella nostra vita non sempre riusciamo ad avere le idee chiare! Spesso vediamo tutto sfocato e ci sembra così difficile mettere a fuoco quello che siamo e quello che vorremmo essere…

Troviamo più facile vivere alla giornata, senza riflettere troppo sulle nostre scelte e spesso scegliamo la strada più facile, o per lo meno quella che pensiamo possa renderci felici….

Le difficoltà del giorno d’oggi, la FRAMMENTARIETA’ di tante componenti della nostra vita….tendono a farci idealizzare la filosofia del “QUI E ORA”, del “TUTTO E SUBITO”. 

Questa visione della vita, rischia troppo spesso di diventare il valore supremo della nostra esistenza!

Anche se all’inizio ci sembrerà di sentirci appagati, col passare del tempo potremmo ritrovarci spaesati…quasi rassegnati ad accontentarci del presente! 

Rischiamo quindi di “SMETTERE DI SOGNARE”!! Rischiamo di “SMETTERE DI SPERARE”!!

Il futuro per noi viene solo immaginato e aspettato inesorabilmente…

Lo priviamo però della sua bellezza: quella bellezza che risiede nel desiderio e nell’ “attesa magica”. Il futuro rimane cioè qualcosa di distante, non è un progetto concreto da costruire con IMPEGNO e soprattutto con GIOIA!

ALLORA CI VOGLIAMO CHIEDERE SE PUO’ ESISTERE UNA SOLUZIONE CHE POSSA EVITARE CHE QUESTO PROCESSO AVVENGA ANCHE NELLE NOSTRE TESTE.

RIFLESSIONI - Mi sta bene questa visione della vita?Dove mi colloco (e cioè fino a che livello è presente questo meccanismo nella mia mente?) Componenti della speranza (cioè quali armi possiamo usare per perseverare nella speranza. Es: CREATIVITA’)
Il contrario della speranza (pensare alle persone che hanno eliminato la dimensione della speranza dalla loro vita. Accenno al SUICIDIO o all’EUTANASIA. Successivamente si potrà impostare un aperto dibattito per dare modo ai ragazzi di ragionare su temi che non sono poi così tanto lontani dalla loro realtà)
QUALCHE INPUT:

I giovani possiedono alcune capacità innate che, se usate in modo opportuno, contribuiscono ad apportare ricchezza nella società:

- capacità di relazione (accoglienza, amicizia, dialogo)

- capacità di vitalità e di avere appassionarsi alla resltà

- capacità di diversità (linguaggi, visione diverse)

- capacità di ripensamento critico (quindi di auto-riflessività)

- capacità di apertura al presente

- capacità di libertà di sperimentare il nuovo (di far crescere, di valorizzare)

Secondo voi riuscire a trasformare queste “CAPACITA’ DI” in “VOGLIA DI” può essere un modo concreto per lavorare a favore di una società che promuove la dimensione della speranza?

Per portare queste istanze occorrono alcune condizioni:

- fare esperienza di una comunità amante

- di esserci

- di trovare accoglienza e ascolto

- di prendere la parola

- di sottoporre l’ideale alla prova quotidiana della realtà

I giovani, dunque, possono aiutare la società:

- a non sentirsi arrivata

- ad entusiasmarsi

- a leggere dall’interno le culture contemporanee

- a distinguere tra essenziale e provvisorio

Creatività

La virtù significa vita piena, bellezza, libertà

È meraviglioso quando si è in alto in alto, con un cielo sereno, la neve bianchissima, come si gode e si loda Iddio. Mi sento così felice quando sono a contatto con la natura così bella, che passerei delle ore in sua contemplazione”

(G. Beretta Molla)

Dal Vocabolario…

Creatività: capacità creativa, facoltà inventiva. Persona creativa: pertinente alla creazione e che in potenza può creare.

Vocabolario della lingua italiana Zingarelli

Obiettivi:

· riflessione sulla creatività
· come si manifesta nella nostra vita cioè fino a che punto la riteniamo una componente importante della nostra esistenza.
· individuare delle soluzioni che possono aiutarci a crescere, a esercitare la virtù della creatività.
· IN CHE % SIAMO CREATIVI NELLA NOSTRA GIORNATA
il rettangolo rappresenta le 24 ore della tua giornata (compresa la notte( sei capace di sognare?quanto?)

Dopo aver colorato la dose di speranza, se occorre puoi esprimere qui quello che hai rappresentato…………………………………….…………………………………………………………………………………………...…………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………...……………………………………

Il contrario della SPERANZA…
La virtù può anche ammalarsi. In ogni virtù si annida la possibilità dell’anti-libertà. L’uomo deve perciò farsi padrone della sua stessa virtù per giungere alla libertà dell’immagine di Dio ch’egli è.

(R. Guardini, Virtù) 

VD. TESTIMONIANZE
TESTIMONIANZE
Eutanasia, perché?

In questi ultimi mesi è tornata alla ribalta dei mass-media la discussione riguardante la legalizzazione dell'eutanasia in Italia, dopo la recente approvazione nello stato olandese.

Per poter dare un giudizio in merito, visto che la decisione di legalizzare degli atti all'interno della società ha delle ripercussioni nella vita del singolo, è necessario cercare di capire da dove parte il desiderio di far approvare e giustificare in uno Stato il porre fine alla vita.

A partire dagli anni 70, con inizio nei paesi più sviluppati del mondo si è diffusa una insistente campagna a favore dell'eutanasia nei confronti del malato grave o anche del neonato malformato. Il motivo che abitualmente si adduce è quello di voler risparmiare al paziente sofferenze definite inutili.

Sarebbe interessante capire che cosa ogni singolo individuo intende per "sofferenza", se sia più importante e insopportabile quella fisica oppure quella che è presente nell'intimo di ognuno, che nasce dalla solitudine, dalla mancanza di speranza, dal sentirsi inoperosi e non produttivi.

Sarebbe interessante anche capire quanto il desiderio di proporre l'eutanasia nasca dal considerare certi tipi di persone un peso economico ed inutile per la società, in particolare quando, non essendo più in grado di produrre attivamente, perdono la dignità di poter vivere in un contesto sociale; oltretutto laddove vengono utilizzati farmaci, presidi, tipologia di assistenze molto costose, senza avere di ritorno il frutto "della guarigione", è alto il rischio di considerare sprecate tutte le risorse impiegate.

Tante volte di fronte ad una persona affetta da malattia "irreversibile", si invoca il principio di autonomia del soggetto, che avrebbe il diritto di disporre in maniera assoluta della propria vita. L'uomo è natura creata come rapporto interpersonale, come creatura che "dipende" in tutta la sua vita, dal primo istante del concepimento fino all'ultimo respiro, anche se troppe volte non ne ha coscienza o se ne dimentica; non può decidere autonomamente della propria fine, perché il non considerare questa appartenenza vorrebbe dire non tener conto di tutti i fattori di cui è fatto: questo lo rende un esser incompleto e irragionevole.

Inoltre la insopportabilità del dolore al letto del malato sofferente, tante volte rivela una inadeguatezza e una incapacità da parte delle persone che gli stanno accanto ad accompagnare il malato nel suo cammino; è evidente tutta la richiesta di senso che il malato stesso pone alle persone intorno, di senso della propria sofferenza, di senso della morte, di senso della vita vissuta fino a quel momento e dei volti incontrati sulla propria strada, e a queste domande è probabilmente più facile non rispondere.

Con rispetto, ma nella verità


E' giusto riflettere, ma non fare di un caso drammatico uno spettacolo per il consenso. Diceva Giovanni Paolo II: "Accanto ad un uomo che soffre ci vuole un uomo".

Ci risiamo, il metodo è lo stesso, collaudato in altre circostanze ha dato la vittoria, perché cambiarlo?

Si prende un caso umano estremo, lo si sbatte in prima pagina e si dice agli Italiani, che le loro titubanze, le loro incertezze, i loro dubbi, sono la causa del prolungarsi del dolore della persona che vedono sulle pagine dei giornali e sullo schermo della televisione.

E’ fatta.La gente si sentirà colpevole, connivente e finirà per dire “io non lo farò mai, ma rispetto la volontà di chi vuole farlo.”

Aggiungete poi, l’esperienza passata del referendum sull’aborto insegna, il tam tam che dice “è una pratica clandestina, tanto vale legalizzarla” 

Lo si diceva dell’aborto, erano milioni quelli clandestini e non ci hanno mai spiegato come facevano a contarli, se erano clandestini, ora lo si dice dell’eutanasia. 

Ieri l’appello televisivo di Piergiorgio Welby (co-presidente dell’associazione Luca Coscioni per la libertà della ricerca scientifica) malato di distrofia muscolare, ha riaperto il dibattito sull’eutanasia.

“Caro Presidente, voglio l’eutanasia. Scrivo a Lei e attraverso Lei mi rivolgo a tutti i cittadini che avranno la possibilità di ascoltare queste mie parole, questo mio grido, che non è di disperazione, ma carico di speranza umana e civile per questo nostro Paese.(…) la mia volontà, la mia richiesta che voglio porre nelle sedi politiche e giudiziarie è poter ottenere l’eutanasia. Vorrei che anche ai cittadini sia data la stessa oppurtunità che è concessa agli svizzeri, belgi, olandesi”

Pronta la risposta del presidente Napolitano: “Ho ascoltato e letto con profonda partecipazione emotiva l’appello che Lei ha voluto pubblicamente rivolgermi. Ne sono stato toccato e colpito come persona e come presidente. (..) Penso che tra le mie responsabilità vi sia quella di ascoltare con la più grande attenzione quanti esprimano sentimenti e pongano problemi che non trovano risposta in decisioni del Governo, del Parlamento, delle altre autorità cui esse competono”.
Sui giornali è iniziata la partita:Pannella: “L’opinione pubblica italiana è a favore dell’eutanasia, e il testamento biologico è una misura insufficiente.” 

L’europarlamentare Rnp Marco Cappato, ricorda, come l’argomento “testamento biologico, sia all’interno del programma dell’Unione. Noi vogliamo che anche sulla proposta dell’eutanasia ci sia la giusta attenzione da parte di tutto il mondo politico”.

Bertinotti: «Penso che le parole del Presidente della Repubblica siano all’altezza di un problema drammatico e che vadano ascoltate». 

Il prof. Veronesi dichiara che già si pratica l’eutanasia, anche se nessuno lo ammetterà mai. Tanto vale regolamentarla.

Ti pareva? E il signor Piergiorgio Welby? Chi si preoccupa di lui, chi gli sta intorno lo sta aiutando o lo sta manovrando? 

Sia chiaro, il caso è difficile, ma non può “fare giurisprudenza”, non può diventare un metodo di Stato.

Se e quando si tratta di accanimento terapeutico lo devono dire i medici, ma a mio avviso, l’appello di Welby va oltre. 

Qui si deve decidere se la vita “è mia e la gestisco io” o se invece la vita è un insondabile mistero e non può esserci una legge che regolamenta l’insondabile, che decide i parametri entro cui la vita è dignitosa e quelli per cui non vale la pena d’essere vissuta?

Decidere per legge della fine di una vita e perché no del suo inizio e della sua manipolazione e d’altre mostruosità possibili? Il problema è tutto qui.  Può uno stato (e alcuni l’hanno già fatto) arrogarsi il diritto di decidere e regolamentare quando porre fine per legge ad una vita umana? 

E’ disumano il nostro mondo, dove si è pronti a strapparsi le vesti per difendere la vita di caprioli, cani abbandonati e gattini gettati nei cassonetti e allo stesso tempo si intesse l’ordito per arrivare a fare in modo che sia lo Stato a decidere che “io sono il padrone della mia vita” e nessuno che invece pensi a quei milioni di malati di distrofia che vogliono viverla tutta la loro vita.

Perché c’è molto da fare per chi vuole vivere, per le persone che li assistono 24 ore al giorno, perché le loro famiglie possano vivere una vita meno dura, perché la malattia non voglia dire isolamento e solitudine. Ci piacerebbe che i politici che si dicono solidali con chi chiede che lo Stato li aiuti a morire, lo fossero altrettanto con chi chiede allo Stato che li aiuti a vivere.

Lettera Aperta al Presidente della Repubblica

Cesare vuole vivere e chiede che siano ascoltati non solo quelli che invocano la "morte opportuna" ma anche quelli che vogliono vivere e che per farlo hanno bisogno di aiuto.

Ill.mo Presidente,

sono Cesare Scoccimarro, 45 anni, e come Lei sa (scrissi all'On. Ciampi ad aprile 2006, il quale, alla scadenza del mandato, ritenne di passare a Lei la mia lettera; il 6 giugno conferii con la Questura di Milano, da Lei incaricata di raccogliere ulteriori informazioni) da 12 anni sono affetto da Sclerosi Laterale Amiotrofica.

Vorrei fare alcune considerazioni sulle vicende di questi ultimi giorni: telegiornali, quotidiani, trasmissioni TV che parlano di Welby che chiede di morire. Mi ha colpito molto la sua definizione di morte "opportuna", che condivido pienamente, perchè la morte, a volte, e se invocata, può solo essere opportuna.

Io sono nelle sue stesse condizioni, il respiratore mi accompagna non da qualche mese ma da più di otto anni, anni senza il più piccolo movimento, senza la più corta parola, senza il più minuscolo boccone da deglutire. Uguali, fisicamente, forse. Ma io e Piergiorgio abbiamo una profonda differenza: la posizione riguardo a questa nostra vita, uguale nei fatti, diversa nell'anima. Io voglio vivere, la mia battaglia è quella di far capire alle persone, al mondo, alle Istituzioni che la Sclerosi Laterale Amiotrofica non è una malattia che uccide dopo una media di tre anni, o meglio, lei lo farebbe pure, ma c'è chi come me glielo impedisce. Perchè con la tracheostomia, la sonda nello stomaco, e un'adeguata assistenza, si può vivere ancora molto.

La SLA ti uccide se glielo concedi, ti uccide se i medici non ti informano che puoi continuare a vivere, ti uccide se non puoi scegliere consapevolmente cosa davvero vuoi fare.

Rispetto la scelta di chi, come Gianluca Signorini o Luca Coscioni ha ritenuto "opportuno" non continuare a vivere, rispetto Piergiorgio Welby perchè vuole porre fine a una vita che non gli appartiene più.

Ma, altrettanto, chiedo che venga rispettata la mia scelta di vivere dignitosamente, a casa mia.

Ecco il senso: morte opportuna o vita dignitosa.

Ma vita dignitosa significa essere accudito 24 ore al giorno, perchè accanto a me deve sempre esserci qualcuno, che mi aspira la saliva, che mi sposta mani e piedi, che mi broncoaspira, che accende la TV, che mi legge il giornale, che sappia comunicare con me - che muovo solo gli occhi.

E tutto questo ha un costo, molto molto elevato, 6.000 euro al mese per le 4 persone che mi assistono e si alternano; da anni chiedo che le Istituzioni rispondano ai miei bisogni e a quelli delle persone che, come me, vogliono continuare a vivere!

Se vorrà dedicare qualche minuto, sul mio sito www.conoscicesare.org, c'è tutta la mia storia, le battaglie, i piccoli successi e gli innumerevoli tentativi per far capire alle Istituzioni che abbiamo diritto di vivere nella nostra casa, tra le nostre cose e i nostri affetti.

Il mio silenzioso urlo rivendica la vita, e non la pura sopravvivenza - tecnica ed in condizioni spesso precarie- come molti sono costretti a subire. 

Con grande rispetto, 

Cesare Scoccimarro
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